
QUERELE

Mediaset e Vito
contro l’Unità
Querele per diffamazione: è questa la risposta
dell’ufficio legale di Mediaset a chi ha sostenuto il
«carattere abusivo» o «illegale» di Retequattro.
Azioni legali quindi - annuncia Mediaset -
verranno inoltrate nei confronti di Giulio Anselmi
e la Repubblica e nei confronti di Vittorio
Emiliani e l’Unità per l’articolo «Padrone a casa
nostra». Anche il parlamentare di Fi, Alfredo Vito,
ha annunciato una querela all’Unità per l’articolo
«Vito ha assoldato Volpe».

TERRACINA

Ragazzo marocchino
picchiato da coetanei
Un ragazzo di 13 anni, di origine marocchina, è
stato atteso all'uscita di scuola e picchiato da
quattro compagni di classe perchè colpevole, a
loro giudizio, di aver fatto la spia e causato un
provvedimento disciplinare contro un altro
alunno. È accaduto in una scuola media a
Terracina, una cittadina in provincia di Latina.
L'adolescente ha subito contusioni ed escoriazioni
ed è stato medicato nell'ospedale Fiorini. Indaga la
polizia, che sulla vicenda mantiene il massimo
riserbo. I quattro, tutti italiani, sarebbero già stati
individuati ma non sono perseguibili per l'età. Gli
investigatori, il dirigente scolastico e i docenti
vogliono capire se dietro al gesto compiuto ai
danni del tredicenne ci sia solamente una vendetta
oppure un motivo razziale.

MONFALCONE, CASO FIORE

Dovranno esprimersi
i giudici romani
La Corte Militare d’Appello presso la sezione
distaccata di Verona, su indicazione della Corte di
Cassazione, ha inviato ieri alla Corte Militare di
Appello di Roma la richiesta di ricusazione dei
giudici militari presentata dal brigadiere dei
Carabinieri Francesco Di Fiore, consigliere
comunale dei Ds a Monfalcone (Gorizia), posto
per un giorno agli arresti domiciliari tra il 4 e il 5
dicembre per non avere consegnato la pistola di
ordinanza dopo l’entrata in aspettativa politica.
Nella richiesta di ricusazione, Di Fiore ha sollevato
una serie di eccezioni sia procedurali che di
sostanza, contestando la legittimità del
provvedimento adottato nei suoi riguardi.

MILANO Due giorni fa c’era stata l’udienza per la
separazione legale. Una prova non facile per lei, già
da tempo assillata da tanti incubi. Il timore che le
togliessero il figlio, convinta di aver perso tutto, le
deve essere sembrato insopportabile: così ha deciso
di farla finita e di annegarsi insieme al suo bambino,
Leonardo, 2 anni e mezzo. A una settimana dal Nata-
le, mentre molte mamme pensano a comprare i rega-
li per i loro bambini, una donna di 39 anni ha ucciso
il suo e si è poi tolta la vita. Da tempo la donna,
Laura Manzin, attraversava fasi di depressione, era in
cura presso centri psichiatrici e in passato aveva più
volte tentato il suicidio. Mercoledì, ha caricato il
bimbo sull’auto, ha raggiunto il canale industriale
della centrale idroelettrica di Turbigio e si è buttata
nell’acqua insieme al bimbo. Ieri sono stati trovati i
cadaveri.

Milano

Il comitato nazionale per la
bioetica (Cnb) ha approvato il
documento sul testamento
biologico, ovvero le dichiarazioni
anticipate di trattamento da
parte dei pazienti. «La principale
modifica - ha detto il professor
Neri - è rappresentata dal preciso
suggerimento al legislatore di dare
un fondamento giuridico alle
dichiarazioni anticipate di
trattamento». Nel testo approvato
si registra una apertura anche
verso l'inclusione nel testamento
dei casi ritenuti «estremi»: i
trattamenti di idratazione e
alimentazione artificiali.

36 ore senza cibo a Philadelphia perché in valigia hanno una lista di locali. La Margherita presenta un’interrogazione parlamentare

Due italiani denunciano: imprigionati ed espulsi dagli Usa

Davide Madeddu

CAGLIARI Il "maresciallo da salva-
re" ha vinto la sua battaglia con
quello Stato che "dopo averlo
sfruttato e scaricato" gli aveva ne-
gato pure la possibilità di avere la
pensione per cause di servizio. Il
maresciallo da salvare è Marco Di-
ana, 34 anni residente a Villamas-
sargia, centro a una quarantina di
chilometri da Cagliari. Ieri matti-
na la Corte dei Conti di Cagliari
ha accolto il ricorso che l'ex milita-
re aveva presentato un anno e mez-
zo fa per il riconoscimento della
malattia che lo sta distruggendo
quale causa di servizio. Una rara
forma tumorale che, come spiega,
«potrebbe uccidermi in mezz'ora
oppure consumarmi molto lenta-
mente come sta facendo da qual-
che anno».

Maledetta armeria Il dramma
di Marco Diana inizia nella prima-

vera del 1998 quando, il militare
che si occupa dell'armeria, dopo
una diagnosi sbagliata «i medici
mi curavano una gastrite», e il rico-
vero d'urgenza all'ospedale di Spo-
leto scopre di essere gravemente
malato. «Mi avevano detto che
avrei avuto solamente pochi gior-
ni di vita, a causa di una malattia
rarissima, quella con cui ancora
oggi sto combattendo». Inizia così
il suo pellegrinaggio tra le cliniche
mediche d'Italia che si conclude
all'Istituto di Oncologia europea
di Milano dov'è attualmente segui-
to.

L’altra battaglia Dopo i ricove-
ri Marco Diana viene congedato e
inizia la sua seconda battaglia.
Quella burocratica per avere il ri-
conoscimento della causa di servi-
zio e, soprattutto, quella pensione
che gli serve per comprarsi le me-
dicine con cui tirare avanti. «Ho
presentato domanda per il ricono-
scimento dell'infermità quale cau-

sa di servizio, due commissioni
mediche militari, una di Cagliari,
l'altra di Perugia hanno accolto la
mia istanza, dato che io lavoravo
quotidianamente con sostanze
mutagene e cancerogene. Ebbene
a negarmi il diritto di avere la pen-
sione è stata una commissione
non medica». Per la precisione il
Comitato per le pensioni privile-
giate ordinarie (dipendente dalla
Presidenza del Consiglio dei mini-
stri) che sentenzia: Diana non può
avere la pensione.

Rischio missione La vicenda
del militare, che durante le sue
missioni ha partecipato all'opera-
zione Ibis 2 in Somalia nel
1993-94 e ha lavorato a contatto
con esalazioni di gas e solventi,
non finisce qui. La rabbia dell'ex
militare che, nonostante la patolo-
gia è costretto a comprarsi anche
gli antidolorifici, esplode quando
riceve un'altra lettera. «Io spendo
ogni mese due milioni 700mila li-

re per comprarmi medicine e inte-
gratori. E questi soldi devo farmeli
prestare perché non ne ho».

Sei malato? Vendi l’auto Eb-
bene, la lettera ministeriale richie-
deva la restituzione delle poche
migliaia di euro di pensione che
l'ex militare ha ricevuto a titolo di
anticipo di pensione. «Avevo chia-
mato per dire che non avevo nean-
che un euro, perché tutti i soldi
sono stati spesi per curarmi. Mi
hanno risposto lei è proprietario
di un pezzo di terreno vasto tremi-
la metri quadrati e di un'auto. Ar-
riverà l'ufficiale giudiziario che
metterà all'asta i suoi beni. Dalla
vendita arriveranno i soldi per pa-
gare il suo debito». Da qui la deci-
sione di fare ricorso alla Corte dei
Conti che ieri mattina ha dato ra-
gione al militare di Villamassargia
e torto alla Commissione del mini-
stero delle Finanze. A pagare il
suo debito questa volta sarà lo Sta-
to.

L’amara vittoria del maresciallo: in pensione per il tumore
Marco Diana si ammalò in servizio per aver inalato sostanze tossiche. Solo adesso riconoscono un risarcimento

DALL'INVIATO  Giampiero Rossi

VICENZA Le migrazioni stanno cambian-
do il mondo, stanno trasformando anche
l'Italia, ma le politiche legislative di que-
sto paese ancora fingono di poter ignora-
re questi fenomeni. E creano mostri. Con-
tro questo vuoto e per l'affermazione dei
“diritti di tutti”, Cgil, Cisl e Uil hanno
dato vita ieri a Vicenza a una manifestazio-
ne nazionale, in occasione della Giornata
internazionale dei diritti dei lavoratori mi-
granti. Qui, nel cuore del nord-est, dove
qualche sindaco gioca a fare lo sceriffo,
chi dice «bingo bongo» prende voti e la
parola «extracomunitario» assume spesso
connotati spregiativi, questa volta sono
loro i protagonisti: gli immigrati. Che poi
sono anche la nuova spina dorsale del
«mercato del lavoro» che ancora permette
al vivace apparato produttivo locale di an-
dare avanti e di affrontare la concorrenza
di quegli stessi paesi da cui molte di que-
ste persone provengono.

COLORI E BANDIERE A centinaia, im-
bandierati dei simboli dei sindacati e di
tanti colori, sono arrivati a Vicenza per
affollare il palazzetto dello sport, dove per
una sera si festeggia e, al tempo stesso, si
rinnova quell'invito a capire che ancora
una parte d'Italia si ostina a ignorare. Per
l'appuntamento conclusivo della campa-
gna unitaria invernale dei sindacati confe-
derali (dallo sciopero generale del 24 otto-
bre alla manifestazione per il Mezzogior-
no del 15 novembre, dal corteo per la
scuola del 29 novembre a quella contro la
finanzia ria e la riforma previdenziale del
6 dicembre), la scelta della sede non è
casuale: «Siamo qui nel nord-est - spiega
il segretario generale della Cgil, Gugliel-
mo Epifani - per chiedere che non si conti-
nui a nascondere i problemi legati ai flussi
migratori nel nostro paese, ma che li si
affronti non più soltanto dal punto di vi-

sta dell'ordine pubblico né da quello delle
convenienze d'impresa, ma anche tenen-
do conto del punto di vista di queste per-
sone». «Nel luglio scorso è stata approva-
ta la Convenzione internazionale sulla
protezione dei lavoratori migranti, ma
non sempre quei diritti elementari vengo-
no effettivamente riconosciuti» sottolinea
il leader della Cisl, Savino Pezzotta. Il qua-
dro italiano, tra l'altro, comincia a fornire
cifre che dovrebbero da sole spingere la
politica e tutta la società a prendere co-
scienza di una realtà nuova e in movimen-
to, come spiega Guglielmo Loi, responsa-
bile delle politiche per l'immigrazione del-
la Uil: in poco tempo siamo passati da

mezzo milione di stranieri a due milioni e
mezzo, e presto per effetto della legge Bos-
si-Fini, che prevede i ricongiungimenti fa-
miliari, potrebbero diventare tre milioni e
mezzo o addirittura quattro.

BOSSI-FINI, SEMPRE LEI Un lavora-
tore su dieci proviene da altri paesi, in
certe realtà produttive si toccano punte
anche superiori al 30%. In barba a tutto
questo invece, lamentano i sindacati, le
politiche sui flussi previste dalla Bossi-Fi-
ni si decidono centralmente, senza tenere
minimamente conto delle diverse esigen-
ze e capacità di assorbimento delle diverse
regioni italiane. Ma anche a livello locale,
purtroppo, la musica non cambia di mol-

to: da cinque anni nessuna regione (esclu-
sa la «solita» Emilia Romagna che ha un
progetto) ha modificato la propria legisla-
zione, anche a livello locale. «E i tagli i
fondi per gli enti locali - tiene a ricordare
Pezzotta - non aiutano certo la creazione
dei servizi che sarebbero necessari per ge-
stire certe situazioni, perché per esempio,
la formazione e la crescita professionale di
questi lavoratori sarebbe una risorsa per
tutti, non possiamo illuderci di andare
avanti ancora per molto con la logica se-
condo cui queste persone fanno i lavori
che gli italiani rifiutano».

IL DIRITTO DEI DIRITTI Un altro tragi-
co paradosso partorito dalle “politiche ap-

prossimative” di questo governo, sottoli-
neano i dirigenti di sindacati confederali,
è per esempio il fatto che a fronte di 700
mila nuove regolarizzazioni del 2003, la
ripartizioni delle risorse per i servizi sani-
tari regionali non considera conteggiabili
questi nuovi cittadini. Non esistono. E
allora i sindacati avanzano una proposta
coraggiosa: l'adozione e la ratifica della
Convenzione dell'Onu sui diritti dei lavo-
ratori migranti, che ancora nessun paese
europeo ha avuto il coraggio di far e pro-
pria. E, da subito, l'istituzione di un per-
messo temporaneo di 6 mesi per la ricerca
di occupazione, come invita a fare l'Unio-
ne europea.

In Italia sono oltre 2 milioni e mezzo, ma con diritti di serie B. Epifani: uscire dalla logica del problema di ordine pubblico

La grande festa dei lavoratori migranti
A migliaia a Vicenza sotto le bandiere del sindacato: sono persone, una parte del nostro futuro

Testamento biologico:
il Comitato di bioetica
fa appello al legislatore

Tra follia e disperazione
si suicida con il figlioletto

ROMA Ammanettati senza spiega-
zioni, incatenati, sottoposti a ispe-
zione corporale, chiusi in una cella
dove non esistevano letti insieme
ad altri venti detenuti. È il tratta-
mento speciale che è stato riservato
dai funzionari doganali a due bar-
man italiani in vacanza in America
perché trovati in possesso di una
lista a loro dire sospetta di locali
scaricati da Internet. Trentasei ore
di terrore, senza acqua né cibo, sen-
za poter avvisare nessuno fino a
quando i due sono stati imbarcati a
forza su un’altro aereo. I due giova-
ni si chiamano Mario D’Aguanno e
Maurizio Delogu e nei giorni scorsi
hanno presentato una denuncia al-
la procura di Roma per arresto ille-
gale, sequestro di persona, lesioni e
minacce. Sulla vicenda la parlamen-
tare della Margherita Carla Rocchi
presenterà un’interrogazione parla-
mentare.

L’incubo è iniziato la mattina
dell’otto dicembre scorso quando i

due giovani sono stati fermati alla
dogana dell’aeroporto di Philadel-
phia. Delogu e D'Aguanno, che
non hanno precedenti penali, era-
no arrivati con un volo Us Airwais.
Alla dogana nei loro bagagli sono
stati trovati gli indirizzi di alcuni
bar e dei curricula. I due sono subi-
to stati sottoposti separatamente ad
interrogatorio perché i funzionari
doganali ritenevano che gli indiriz-
zi e i curricula provassero la loro
intenzione di cercare lavoro in
America. Inutili le spiegazioni. I
barman hanno provato a dire che si
trovavano lì in vacanza e che per il
loro lavoro i locali di New York
erano fonte di apprendimento e stu-
dio. Non c’è stato nulla da fare. I
due giovani, secondo il loro raccon-
to, sono stati prima bruscamente
incatenati, poi ammanettati e senza
alcuna spiegazione, nè la possibilità
di telefonare al consolato, portati
in un penitenziario del New Jersey.

In prigione, sempre secondo la

denuncia dei due giovani, sono sta-
ti denudati e sottoposti ad ispezio-
ne corporale, vestiti con tute aran-
cioni e rinchiusi con altri venti dete-
nuti in una cella dove non c'erano
letti. Alle 7 del mattino successivo,
dopo avere mangiato solo una me-
la, sono stati portati in una prigio-
ne vicina all'aeroporto di Philadel-
phia. Quindi, dopo essere stati nuo-
vamente incatenati, con un furgo-
ne sono stati condotti all'aeroporto
e chiusi in una cella. Solo a quel
punto Delogu e D'Aguanno hanno
potuto telefonare al consolato, do-
ve però la loro interlocutrice ha ri-
sposto di non poter fare nulla. Solo
più tardi, dopo 36 ore, i due sono
stati imbarcati su un aereo e rispedi-
ti in Italia. Tornati a Roma hanno
presentato denuncia. Il loro legale,
Mariano Buratti ha preannunciato
anche l'invio di una nota di prote-
sta sulla vicenda all'ambasciata
americana a Roma e al ministro de-
gli esteri per conoscenza.

10 venerdì 19 dicembre 2003Italia


